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5° 

Le parole sono un ponte 

Scelgo le parole per comprendere, farmi capire, avvicinarmi agli altri. 

Spunti di riflessione per gli adolescenti 

 

 

Hai mai visto un treno su un ponte tibetano? 

 

I fiumi e le valli separano i popoli, al di qua e al di là di una valle si parlano dialetti diversi. I ponti sono 
un’invenzione umana potentissima, esprimono l’esigenza di collegare e di restare in contatto con gli altri. Le 
parole sono la stessa cosa: se usate bene servono per instaurare rapporti fra le persone. 

C’è poco altro da dire, non insulto la vostra intelligenza spiegando perché le parole sono ponti. 

Però possiamo riflettere assieme su un altro aspetto. Ci sono ponti di tutti i tipi: quelli pedonali, quelli per le 
auto, quelli ferroviari… 

Ogni tipo di ponte è pensato per uno specifico tipo di passaggio, ovviamente nessuno cercherà di far 
correre un treno su un ponte tibetano, no? È un po’ come per i registri …fermi tutti, non parlo di registri di 
classe dove segnare le presenze, parlo di registri linguistici. Lo so che lo avete fatto a scuola, ma per chi non 
se lo ricordasse bene: un registro è un modo di parlare o scrivere; un livello espressivo specifico di una 
precisa situazione comunicativa. 

Insomma, il modo in cui si parla fra amici è diverso dal modo in cui si parla al telegiornale o con i professori. 
Ovvio, no? Non esiste un modo migliore di un altro, sono tutti validi se usati nel contesto giusto. 

Bene, capito che bisogna porre attenzione al registro da usare, potete sbizzarrirvi con lo stile comunicativo 
che vi piace di più. 

Non serve seguire una formula, costruite il vostro modo di comunicare purché sia un ponte non un vento 
rumoroso che porta parole in giro come foglie in autunno ma che sia solido e vi permetta di dialogare 
veramente con gli altri. 


